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Cineforum – Massimo Causo
Eccola lì, Magali Noél, certo non più giovane ma ancora bella, fragrante, vitale... La Gradisca che ritorna trasfigurata nella Regina Coeli di questo fragile eppure intenso film, trasmigrando - nel lungo gioco dell'immaginario che ogni volta si mette in moto di fronte a un'icona del grande schermo - dalla felliniana proliferazione dei ricordi al lirismo del presente minimal-realista di Nico D'Alessandria, ma restando pur sempre nella sfera di una ingenuità iconica direttamente proporzionale alla semplicità dei sentimenti che suscita. E questo uno di quei casi in cui un film attinge dal suo interprete tutto un apparato di risonanze che ne amplificano il senso forse al di là delle intenzioni del suo autore, ma non per questo violandone necessariamente le istanze fondamentali. Qui, per esempio, piace proprio il ricadere dell'ombra ingenuamente sensuale della mitica dea felliniana sulla figura di Regina, ancora rigogliosa eppure costretta in un presente che non sembra amarla se non nel piccolo mondo del carcere, fuori dalle coordinate del reale, nella separatezza di un universo privo di orizzonti che le restituisce, infatti, l'aura di fragrante desiderio, di semplice sensualità che le appartiene in quanto donna. E' a contatto con questo mondo prigioniero nell'irrealtà della reclusione che Regina riluce della sua bellezza, lontana dal grigiore quotidiano del mondo di fuori, così come dal calore tutto distante e disabitato della sua grande casa, sorta di piccolo tempio della sua solitudine, popolato di gatti e ricordi che rimandano a un ulteriore fuori tempo, precedente a quello della prigione in cui presta servizio come volontaria e in cui i suoi assistiti disabitano le loro vite.

Donna/non-donna, Regina si offre al cinema fuori norma di Nico D'Alessandria come un nuovo fantasma occupato dal presente, in continuità rispetto al destino di separatezza e distanza dal peso della realtà che era stato del protagonista di "L'amico immaginario". Il film le offre uno spazio d'azione che le appartiene proprio in quanto, espressivamente, D'Alessandria è autore che si affida a uno sguardo sgravato da qualsiasi appartenenza, purificato nella semplicità di uno stile pudico, proveniente come da un'infanzia del cinema che sa dire prima di qualsiasi complicazione dell'espressione. E "Regina Coeli", se possibile, è anche più semplice di "L'amico immaginario", perché privo del doppio gioco con la realtà che era appartenuto a quel film con prolifica confusione: qui gli spazi attengono a una definizione del reale che ha una precisa aderenza alla realtà dei protagonisti, colti in chiastica cattività. Il film racconta infatti di una duplice liberazione, di una duplice fuga resa reciproca dal materializzarsi di un desiderio d'amore. Il luogo della prigione viene individuato dall'autore come lo spazio in cui il sogno e la realtà s'incontrano, ribaltando nella presenza trasfigurata di Regina, che attraversa il penitenziario portando conforto, lo schema della presenza fantasmatica de "L'Amico immaginario" col quale l'indimenticato Victor Cavallo si confrontava da emarginato nel precedente film di D'Alessandria.

E piace soprattutto che l'affiato sociale che anima ancora il cinema di questo regista sia come un placido destino di presenza della macchina da presa nel reale: non una presa di posizione, ma una presa d'atto dello statuto oggettivamente presentificato che per D'Alessandria appartiene al fare cinema, dunque un'istanza di realtà che supera il rigore astratto di qualsiasi realismo per abitare piuttosto l'idealità di un appartenenza alle cose vere del mondo. Tutto questo senza dismettere la possibilità immaginaria dello stesso fare cinema, come dimostra del resto la fragranza 'melo' del nucleo centrale del film, sostenuta da una storia d'amore che, pur superando il valore del puro e semplice intreccio sentimentale, non esita a mostrarsi nell'ingenua semplicità dei suoi gesti mille volte visti.

Ancora una volta, così, Nico D'Alessandria conferma la placida unicità del suo sguardo, prodotto coraggiosamente residuale (ma non per questo inattuale) di un fare cinema per ideale avventura e esistenziale necessità, appartenuto a una schiera di nostri autori orfani di qualsiasi 'vague' e indistinti figli unici di una generazione che ancora oggi come ieri fortunatamente non ha una precisa collocazione. Testimonianza forte e decisa ne è stato lo scorso giugno il passaggio del film ad 'anteprimaannozero' di Bellaria, voluto dal direttore Enrico Ghezzi in Concorso, giovane sessantenne tra tanti (meno) giovani ventenni.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 05/11/00

Si chiama Regina, è così dedita con, generosità al volontariato nelle carceri che i detenuti, affettuosamente, l'hanno soprannominata "Regina Coeli". Un giorno le capita di doversi occupare di un giovane pastore sardo, Graziano, condannato a sedici anni per un sequestro di cui si è sempre proclamato innocente. Gli fa interrompere uno sciopero della fame che l'avrebbe ridotto in fin di vita e non potendo far riaprire il processo a suo carico, gli ottiene almeno di poter andare a lavorare fuori dal carcere. Non tarda però a unirli, nonostante la differenza d'età, un legame amoroso che quando Graziano, profittando della sua semilibertà, si darà alla fuga, indurrà Regina a seguirlo: senza meta, senza nessuna certezza di ritrovarlo, spinta solo, adesso, dalla necessità di una evasione.

Un finale aperto, perciò, che, pur tentando di essere liricamente motivato, rischia, almeno narrativamente, di stentare a concludere. Se n'è fatto carico - scrivendosi il testo e poi anche rappresentandolo - Nico D'Alessandria di cui, anni fa, si ricorderà un secondo film abbastanza felice, "L'amico immaginario". Gli stessi climi un po' sospesi nel film di oggi anche se poi, in definitiva, prevalgono, ad eccezione delle pagine ultime, gli spunti di una cronaca spesso quasi solo diretta. La vita in carcere, intanto, poi l'atteggiamento generoso della protagonista nei confronti di tutti, in una chiave ancora quasi corale, quindi la trasformazione di quell'atteggiamento solo dedizioni in un amore che, specie trattandosi di una donna non più giovane, fino a quel momento senza affetti, tende ad isolarla da tutto fuorché dall'oggetto dei suoi sentimenti. Questo itinerario è svolto con una certa attenzione anche se qua e là l'inceppano il disegno un po' esteriore del personaggio di Graziano, chiarito nella sua psicologia soprattutto in superficie, e delle figure di contorno, come la migliore amica di Regina, che si abbandonano senza motivo a battute di dialogo insistentemente letterarie, slittando addirittura nella retorica.

Comunque anche se qua e là stentato sul piano drammaturgico, il film conferma quelle doti che, pur un po' inespresse, D'Alessandria ci aveva già rivelato nell'"Amico immaginario".

Sostenute, qui, dall'interpretazione, nel personaggio di Regina, di un'attrice come Magali - Noél, degna ancora del suo passato glorioso. Certo, a sessantotto anni, non è più quella Gradisca felliniana che, in "Amarcord", "mandava fulgori acciarini", ma anche a causa delle ombre che il tempo ha disegnato sul suo volto, riesce a far vibrare senza difficoltà il patetico e il sincero della sua situazione di donna anziana innamorata. Le corrisponde con equilibrio Luciano Curreli come Graziano: visto di recente in "Girotondo, giro intorno al mondo" di Davide Manuli.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 09/12/00

Un film realizzato con ostinata tenacia, contro il sistema produttivo che condanna alla marginalità questo tipo di cinema, ma anche un film capace di tenerezza, comprensione umana, affetto per i personaggi. Che sono Regina (Magali Noel), una donna solitaria e un po' 'gattara', che presta opera di assistente volontaria in un carcere romano, e il pastore sardo Graziano (Luciano Curreli), condannato per un sequestro di persona di cui si dichiara innocente. Lei, non più giovane, è stata ribattezzata "Regina Coeli" dai detenuti dire bibbia, che hanno imparato a volerle bene; lui, trentenne, parla solo in dialetto sardo e rischia la morte per denutrizione.

Non è un film carcerario, però, Regina Coeli di Nico D'Alessandria: è una love-story tra persone di generazioni diverse, scritta come un melodramma (l'amore impossibile) e tuttavia aperta alla speranza. Ben scritto in sceneggiatura (col "touch" di Cecilia Mangini del Frà e Giuliana Mancini) come nella traduzione in immagini, il film prosegue raccontando la relazione sentimentale di Graziano e Regina, che riesce a ottenere per il prigioniero il permesso di lavorare fuori delle mura carcerarie. Imbarcato come mozzo su un battello da pesca, il giovane avverte sempre più prepotente l'impulso a fuggire per tornare nella propria terra.

Attrice nei film di, Fellini, Renoir, Clair, Duvivier, la Noel è intensa e struggente nella parte della donna che si crede inaridita e invece riscopre l'amore. E' bravo anche il regista, il quale sa suggerire sentimenti e stati d'animo scegliendo l'inquadratura giusta e il montaggio adatto. Come nella scena in metropolitana, senza dialoghi, in cui Graziano osserva i dettagli del volto e del corpo di una donna molto più giovane di Regina, la desidera e, con lei, sente quanto intensamente desideri la libertà.

